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Concorrenza, la paura viene dall’estero
Il “nemico” sta in quei Paesi dove il costo del lavoro è radicalmente più basso
MATERA Quando parlano di distretto indu-
striale, da questeparti, tutti, proprio tutti, di-
cono strade. Ci vogliono investimenti in in-
frastrutture, recitano come in coro. L’unico
che ho sentito dire «Se abbiamo esportato fi-
nora in America o in ogni angolo del mondo
non saràcertounastrada ouna ferroviaa far-
ci essere più bravi» è Saverio Calia. Non che
lui le stradenonlevoglia, siachiaro,madallo
Stato si aspetta qualcosa di diverso. Scuola e
cultura, per esempio, perché per dare valore
aggiunto a quelle soffici merci - dice - «c’è bi-
sogno di energie nuove, di gente con idee e
fantasia». Quello della scuola, o comunque
della formazione,èunargomentoimportan-
te. Alla Natuzzi hanno messo in piedi una
scuolaaziendalechegliècostataqualchemi-
liardo. Gli studenti hanno un contratto di

formazione lavoro e dalle loro mani escono
poltrone (più facili da costruire che non un
divano) che nei negozi «Divani & Divani»
vengono vendute a poco meno di un milio-
ne.

I contratti di formazione lavoro, racconta
Franco Panza della Cgil, vengono spesso rin-
novati,cambiandomagarilamansioneperla
quale sono previsti: si può imparare prima a
fare il tagliatore e poi il tappezziere, comun-
quesiproduce,qualcosasiguadagna,sempre
meglio che essere disoccupati e avanti, avan-
ti...

Filippo Serafino, direttore della Nicoletti:
«Abbiamo formato 135 ragazzi, assumendo-
ne alla fine 50 e spendendo 1 miliardo e 600
milioni. Quei corsi sono costati 11 milioni a
testa, 32 se rapportati alle nostre esigenze

produttive». Eppure a nessuno, su un tema
come questo - pur in attesa della istituziona-
lizzazione del distretto -, sembra venire in
mente che sarebbe forse più vantaggioso, o
comunque più giusto, associarsi e dare vita,
magari in accordo con le Province interessa-
te,aunascuolamiratapertuttoildistretto.

La logica che ad alcune cose deve pensarci
lo Stato e finché non ci ha pensato è meglio
star lì ad aspettare sembra aver ancora qual-
che puntello. Non che tutto stia fermo nel
frattempo, né che manchi l’iniziativa, ma lo
spirito di gruppo o il senso dell’associazione
nonsembranoattecchirefacilmente.

Laddove le fabbrichepiùpiccolenon lavo-
ranocomecontoterzistiperquellepiùgrandi
- entrando in scena o nella produzione di
componenti o come squadre di salvataggio

per far fronte ad ordinativi inaspettati che
nonpossonoesseresoddisfatti -, subentraun
evidente fastidio per la concorrenza sleale
che offre merci simili, copiate e quindi arric-
chite dalla ricerca fatta nelle grandi, ma qua-
litativamente assai deludenti e comunque a
prezzi ancora più bassi. Se qualcuno insom-
ma,anche incasa, si comportacome igrandi
si sonocomportati, inaltri tempi,conicolos-
si del divano artigianale - tedeschi, inglesi e
francesi,maanche italiani - scatta lamoscaal
naso. Per fortunaèabbastanzadiffusa lacon-
sapevolezzache,sulpianodeiprezzi,chidav-
vero potrà fare concorrenza sono quei paesi
dove il costo del lavoro è radicalmente più
basso che qui in Italia, anche laddove la pro-
duttivitàlasicalcolainminuti.
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Stanca America,
un nostro divano
ti accoglierà
Il “sogno” questa volta è nato in Italia
nelle Murge degli anni ‘60
DALL’INVIATO
DANIELE PUGLIESE

MATERA Anche se forse non è ve-
ro, èdifficile immaginareche ildi-
vano intorno al quale è imbastito
quello splendido racconto di Ray-
mond Carver che è «Cattedrale»,
non fosse un divano in pelle fatto
nel triangolo delle Murge e com-
prato da Bloomingdale’s a un
prezzocheagliamericanideveap-
parirestracciato.

«Cattedrale»è lastoriadiunuo-
mo la cui moglie invita a cena un
amicociecoehalabellapensatadi
accendergli la tv, finché va in on-
da un programma che parla delle
cattedrali. E allora il cieco gli chie-
de di disegnargliene una, che lui
l’avrebbe seguito con la mano
mentreschizzavasulfoglio;el’uo-
mo finisce per disegnarla a occhi
chiusi, di più, a tenerli ancora
chiusiquandoilciecoglichiededi
guardarla e dirgli com’è venuta.
«Grandioso», dice l’uomo. Quan-
do il cieco entra in casa, la donna
glidice:«Sieditipurequi.Questoè
il divano. Lo abbiamo appena
comperato due settimane fa». E
l’uomo, imbarazzato, avrebbe vo-
gliadidirgli «qualcosaaproposito
del divano vecchio. Un divano
che mi era sempre piaciuto. Ma
nondissiniente».

In quell’America middle class
dove Carver ambienta le sue sto-
rie, sta il segreto del successo di
questo angolo del Mezzogiorno.
Sì, perché il divano, non solo non
è sempre esistito, ma nel corso del
tempo ha cambiato la sua funzio-
ne.Finchélavitadelle famiglie siè
svolta prevalentemente nelle cu-
cineperchéditempoliberononce
n’era quasi nulla e lì c’era il fuoco
intorno al quale ci si scaldava, al
massimo siappoggiavano iglutei,
ma la schienanonavevasupporti.
Nonbisognaandaretroppolonta-
no nel tempo per ricordare che le
ore libere della giornata si trascor-
revano nel tinello, un ibrido tra
cucina e salotto in cui tavolo e se-
die la facevano da padrona. Il sa-
lotto,sec’era,eraquellobuono-di
rappresentanza,comesidiceva-,e
più che il divano, prevedeva la
poltrona. In ogni caso quel luogo
era tabù, chiuso a chiave la mag-
gior parte dell’anno e i mobili co-
perti da un lenzuolo per non sciu-
parli o più prosaicamente da un
cellophane. Inutile nascondersi
che la rivoluzione è arrivata con il
televisore. Finché lo si andava a
vedere al bar sotto casa, niente da
fare, ma quando ha invaso le case
si è portata dietro automatica-
menteancheildivano.

Che i primi vagiti del distretto
delleMurgesianodatabiliaiprimi
anni ‘60 la dice lunga su questa
coincidenza e forse si capisce di
piùilfenomenoeconomicosesifa
coincidere i primi anni ‘80, quan-
do l’industria del mobile imbotti-

to faboom,eicinemasisvuotano,
icircolie lesezionipure,equalche
nuovasuggestioniarrivadaunatv
chehasemprepiùcoloriecanali.

Per conquistare l’Italia, la Na-
tuzzi, che è la più grande azienda
della zona, nonché leader mon-
diale del divano imbottito, ha do-
vuto conquistare prima l’Ameri-
ca.Loslogandicuisi favantol’uo-
mocheèsbarcatoaWallStreetèdi
aver democratizzato il salotto in
pelle. Quello che prima era uno
statussymbolchesipotevavedere
solo nei club londinesio nellepel-
licole hollywoodiane, è diventato

il comodo con-
forto di sederi
stanchi alla se-
ra dopo 8 ore di
duro lavoro. La
filosofia dell’a-
zienda che ha
consentito di
aggredire il
mercato e ren-
dere possibile
l’acquistodiun
bene per lungo
tempo riserva-

to ai nababbi è stata quella di pro-
durregrandiquantità,riducendoi
costi di fabbricazione e consen-
tendoprezzistracciati.Ilsognoera
aportatadimano.

Questo è stato possibile abban-
donando la certosina lavorazione
artigiana - che è ancora il vanto
della mitica Frau di Tolentino -
dalla quale ogni pezzo, curato fin

nel minimo dettaglio tanto che
difficilmente due prodotti saran-
no identici, e passando a una pro-
duzione più seriale con l’utilizzo
di materiali più economici: dal
massello di legno al truciolato,
dalla piuma d’oca al poliuretano,
dalle cinghie in canapa e quelle di
plastica, dalle borchie cucite a
quelleinmetallocomeclip.

A prima vista il risultato non
cambia e in questo nuovo modo
di produrre si può perseguire an-
cheunaltrovaloreaggiunto:quel-
lo di offrire centinaia di modelli
diversi - che sono poi solo imper-
cettibilivariantidipochielementi
base -, in una infinità di rivesti-
menti: stoffa o pelle, di qualità e
spessore diverso a seconda delle
esigenze, in un numero di colori
che simoltiplicano comeil panee
ipescidellaparabola.

Del resto, che questi divani e
queste poltrone non siano più in-
distruttibili come quelli che qual-
cuno ha ereditato dai nonni, né
esclusivi come quelli visti in una
villa di Fiesole o in appartamento
di Bond Street, non ha alcuna im-
portanza: chi li comprapagandoli
unterzoperchéhadecisodivivere
meglio stravaccandosi a leggere
un libro,a farezapping,adattorci-
gliarsi ineroticheeffusioni, asgra-
nocchiarsi una cena,ha anche de-
cisochequelloèunbenediconsu-
mo, e se si consuma si cambia, e se
lo si può cambiare si può anche
pensare di prenderlo di un’altra

formaemagaridiunaltrocolore.
Sia chiaro: la qualità è un ingre-

dientedicuicisifamoltovantoda
questeparti,nonstiamoparlando
di trabiccoli chesi sganascianoso-
lo a guardarli. Filippo Serafino, di-
rettore della Nicoletti, mostra con
orgoglio le certificazioni Iso di
qualitàdei suoiprodotti enonesi-
ta a paragonare la sua azienda a
quelloche la Mercedes rappresen-
ta nelle auto. Che lo dica lui o lo
sostengano - come fanno - i suoi
concorrenti non c’è ragione di
non credergli, ma da qualche par-
te bisogna pur trovare una spiega-
zioneal fattocheunapoltronaap-
parentemente simile può essere
venduta a un prezzo o esattamen-
teaunterzodiquellacifra.

Ma in ogni caso, quella del
cliente che vuol star comodo e far
vanto del proprio salotto in pelle
senza svenarsi è una logica che

funziona a Boston come a Tel
Aviv, a Zurigo come a Torino o a
Bogotà. Ed è una logica che i pro-
duttori del distretto non pensano
possa interrompersi. Una crisi di
mercato sembra inimmaginabile,
tanto ildivanoèentratoafarparte
del quotidiano nelle società capi-
talistiche. Semmai ci sarà sempre
più gente attratta da quell’agio e
da quella comodità. Neanche l’a-
vanzare,perquantoancoraconte-
nuto, di filosofie diverse alle quali
corrispondono oggetti diversi - si
pensi agli sgabelli svedesi della
Stokkesucuicisi siedeappoggian-
do le ginocchia che stanno sop-
piantando le tradizionali sedie da
scrivania o ai futon che incalzano
il buon vecchio letto d’ottone -
sembranointimorirepiùditantoi
produttori di questo distretto che
hanno avuto costanti incrementi
di fatturatofinoal40percentoan-

nuo.
«Se c’è una

concorrenza
che temo - dice
Giuseppe De-
santis, vicedi-
rettore della
Natuzzi - non è
quella di altri
produttori di
mobili, èquella
del turismo,
delleauto,ode-
glihi-fi».Chela

gente insomma preferisca spen-
dere per altri «superflui». La torta,
dice, è quella e quella ci si deve
spartire. Pensa alla sua fetta, ma
forse anche lui è consapevole che
è torta soloseha tutte le fetteeche
uno si compra l’hi-fi ma poi sta a
sentire la musica comodamente
distesoinpoltrona.

Anzi lo è sicuramente consape-

vole, perché subito dopo aggiun-
ge: «Quello che devi cercare di
vendereèunsogno-diceDesantis
-e senel sognoc’èundivanocide-
v’essere anche un tavolino, una
lampada, un tappeto». Così la Na-
tuzzi si sta lanciando nei compo-
nenti di arredo e a piccoli passi
muovendosi verso altri prodotti,
fuori da una logica monoprodut-
tivi. Sulla loro scia, come del resto
è già avvenuto per il mobile im-
bottito, c’è da credere che si muo-
verannoancheglialtri.

«Grandioso» dice il personag-
gio di Raymond Carver, seduto ai
piedi del suo divano, senza aprire
gli occhi, con la matita ancora in
mano equelladelciecocheavvol-
ge la sua. Che si trattasse di Notre
Dame o di San Pietro è arrivata in
televisione ed è grandiosa anche
solo su un foglio di carta e anche
soloaocchichiusi.

■ MERCATO
DI MASSA
Offerti centinaia
di modelli
diversi creati
variando
pochi
elementi base

■ GLI ANNI
SESSANTA
Un mobile
d’élite
arrivato
nelle case
con l’avvento
della televisione

IL LAVORO

Tempi di produzione dettati dal computer e la “seduta” stanca
■ PRODURRE
JUST IN TIME
L’età media
dei dipendenti
è di 28 anni
e in produzione
prevalgono
gli uomini

DALL’INVIATO

SANTERAMO Allla Natuzzi è in-
valsa una curiosa abitudine. L’a-
ziendapubblicaun«houseorgan»
-unarivistaincartapatinataefoto
a colori la cui testata è «Crescere
insieme» -, che aggiorna dipen-
denti, clienti e fornitori sulle atti-
vità del gruppo industriale. «La
prenda - mi dice il responsabile
delle relazioni esterne Angelo Bo-
nerba - se le serve qualche dato ce
lo troverà». Dopo aver sfogliato il
numero che contiene il decalogo
di Natuzzi, noto che in fondo a
ogni numero c’è una rubrica che
s’intitola «Festa in famiglia» e che
informa, con buona frequenza, i
nomi dei dipendenti Natuzzi (ma
lì si chiamano tutti «collaborato-
ri») che sono convolati anozze. In
molti casi il matrimonio avviene
completamente «in famiglia»,nel
sensochetanto losposoquantola
sposa possono fregiarsi del titolo
appunto di collaboratore/colla-
boratrice. Nel caso in cui l’unione
avvenga al di fuori delle mura

aziendali, il fortunato si chiama
«il suo amato» o «la sua concitta-
dina». A loro comunque va l’au-
guriodellafaraonicaimpresa.

L’aneddoto non è insignifican-
tesesivuolcomprenderecomesia
avvenuto tale miracolo economi-
co in questo angolo di sud. Ridia-
mo la parola a Bonerba che dopo
studi universitari economici, sta-
ge all’estero, esperienze in altre
multinazionali, ha fatto ritorno a
casa e si è scelto un bel posto «in
Natuzzi»: «L’età media qui dentro
-midiceaccompagnandomiinvi-
sitaallostabilimentodiIescie-èdi
28 anni». Lui che ne ha solo qual-
cuno di più si sente già unseniore
conorgogliosottolineacheilvice-
direttore Desantis ne ha appena
35. Poi insiste perché conosca un
dipendente molto stimato in
aziendacheèfraipiùanziani:non
giurereicheabbia45anni.

L’argomento dell’età lo sottoli-
nea Franco Panza, segretario della
Fillea-Cgil di Bari, il sindacato dei
lavoratori del legno che associa,
con non grandi adesioni anche se
sono triplicate, i dipendenti delle

aziende del di-
stretto. Lo sot-
tolinea per evi-
denziare la lo-
gica spietata e
sfruttatrice che
si usa in quegli
stabilimenti
per pretendere
la produzione
di un pezzo
(una «seduta»,
come si dice in
gergo) in un ar-
co di tempo prestabilito, se si esce
dal quale scattano sì in alto gli in-
centivi di produttività, ma in bas-
so ledetrazionisullostipendio.«A
vent’anni - dice Panza - quando si
è freschiperun lavoroappenatro-
vato, l’entusiasmo e i doni della
naturaconsentonoquei ritmi,ma
quando sono un po‘ di anni che
usi il trincetto o stai piegato sulla
macchinadacucire,quellepresta-
zioni diventano solo un ricordo e
la busta paga riesci a tenerla a un
certo livello solo se fai tanto
straordinario. E qui se ne fa parec-
chio, sono i lavoratori che lo vo-

glionofare,perchéperlopiùquici
sonofamigliemonoreddito».

E‘ il computer che dice quanto
tempo si deve impiegare per ta-
gliare la pelle, per cucire i cuscini,
permontare il fusto,per imbottire
la spalliera di undeterminatomo-
dello di divano. Alla Natuzzi ogni
lavoratore ne ha uno davanti alla
propria postazione di lavoro. Sul
video compare tutto quello che
c’è da sapere sul classico Chester
piuttosto che sul più moderno
Pretty:qualèlasuaformaunavol-
ta ultimato, ogni singolo pezzo
chelocomponefinoalpiùpiccolo
punto metallico, l’esatta posizio-
ne in cui dev’essere fatta una cuci-
tura, il container sul quale verrà
imbarcatoe ladataprevistadispe-
dizione,nonchéilnomedelclien-
techel’haordinato.

Già,perchéquisi lavorasuordi-
nazione, o meglio «just in time»
come si dice. Si sa prima cosa de-
v’essere prodotto, non restano
scarti négiacenze inmagazzino. Il
parcheggio in azienda del prodot-
to finito non supera mai le 24 ore,
con un evidente risparmio degli

stoccaggi. Solo la pelle sta in ma-
gazzino, divisa per tipi e colori,
pronta ad essere adattata alla for-
machedovràaccoglierelenatiche
di qualcuno. In mezzo c’è la fab-
brica, con le sue file di banchi su
cuisolomaschitaglianolapelle, la
sua fila di macchine da cucire su
cui solofemmineunisconolepez-
ze,l’areaditappezzeriadovefusto,
imbottituraerivestimentovengo-
no assemblati, anche qui solo da
maschi. La prevalenza di uomini
qualche conferma dovrebbe darla
sulla tipologia monoreddito dei
nucleifamiliariinzona.

La promiscuità - uomini e don-
ne che lavorano a fianco senza ri-
gidiancorchéfittiziconfini-èsolo
alla direzionecentrale, negliuffici
edovesidisegnanoiprototipi.E‘ lì
che a tavolino si stabilisce quanto
tempocivuolepercostruireundi-
vano di quel tipo, un po‘ come se
alla Ferrari dicessero che se i col-
laudatori a Fiorano hanno tenuto
la media dei 220, tutti quelli che
hanno la macchina con il Cavalli-
nodevonofare laMilano-Venezia
aquellavelocità.

Così almeno la spiega Franco
Panza parlando delle tendiniti,
delle torsioni delle vertebre, e in-
somma delle patologie da lavoro.
Angelo Bonerba dice inveceche le
postazioni sono ergonomiche e i
tavoli possono essere regolati a se-
condadell’altezzadel lavoratoreo
della posizione che preferisce as-
sumere. Con orgoglio mostra an-
che i robot che nello stabilimento
più nuovo portano da una parte
all’altra del capannone prima le
componenti e poi il prodotto fini-
to.Anchelìèilcomputerchedetta
legge.

Ma che regni una sorta di pater-
nalismo e che il sindacato non sia
ben visto da queste parti risulta
evidente. Non si vede una bache-
ca in giro se non quelle con scritte
tipo «vendo shirling usato a prez-
zo d’occasione». Racconta Panza:
«Quando abbiamo fatto la tratta-
tiva per i fondi pensioni, la prima
cosa che ci è stata chiesta dall’a-
ziendaèsenoncomportavanoau-
tomaticamente l’iscrizione al sin-
dacato».
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